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Signori 

TO.M.A-_ PISANI 
E 

LVIGI ITT MOCENIGO 
Rettori Dignifsimi di 

Vicenza 

€ maggiori antiche delitie 
di Roma le sì famoſe di 
Capua,babiliad' eneruare 
il valoroſo di Cartagine , 

Ò Ze moftraì nei miei Poctici 
Trattenimenti altre non 

effere,che quejli brami Muficali; non nuoui 
tra noi, perche da quelle pronengono, nonnuo 
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ua d Romani, perche fin da Dania furon bono 

vati di Sacri affetti i dolci canti de Dramì, 

Dulcia cantica Dramatis - e forſe non nuoue 

è Dauide , mentre con pie rappreſentanze fi 

vedé figurate da Salamone in tal T'eatro,in cuò 

le Scene fon delitie non finte, purità gli amo 

ri verità i concetti, incompar abili i cantanti 

Doue ſon peri i (ieli.ſourbumani gliſplendo 

rì, Diuina la Gloria 
Queste sì pregiate A ttioni per molti feco 

Li interrotte,im questo riforte , banno în var ie 

Città poſto il piede , in quefta non mai, 

fe non col magnanimo auſpicio di V.V 

E.E.+Daeſſe riconoſce il ſuo eſſere la mia An 

clica,e Rima fortunate le fue difauenture,ba 

Bilitata da quelle è poterle feruire Ella però, 

che puro fpiritose fiato non può tanto arro 

gar i,valer almeno all’ efpreffioni della mia 

riucrenzase fi pregierd, che per lei ſi profelfi 

DIiV.V. EE: 

Deuotifs. & obligatifs.Seru 

P. Paolo Biffati 
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ARGOMENTO 

Ngelica, fecondo l’Ario- 
fto, Regina hereditaria 
del Cataio prottincia, 
dell'Indie Orientali , va 
ga di girar la Terra paf. 
sò con Orlando in Euro 
pa; econferuandofi fem- 

pre intatta,fi tolfe frà gli altri è Sacripante 
Rè de*Circafi; c'hauédola amata in quelle 
parti, vene feguendo'a in quelte » Scor: 
fe Angelica molti paeft, molti accidenti ; 
abbatutafi finalmente in Medoro lo rifanò 
con erbe d’alcune ferite s e benche in ha 
bito di vil feruo è feneintaghì , lo fèfuo 
Spofo, e fe ne ritornò con effo in India per 
ergerlo al Trono , & imprender infiemelo 
Scettro del gran Cataio. Intefe Sacripante 
il ritorno d’AngeNcain India > e feguilla; 

A 3° mà  



mì ciò ch*in quelle parti loro auenifse , e 
conqualvarietà d'accidéti fi riportaffero è 
iloro Impetij, ron s' hà da quel Poeta; pete 
ch'egli, ion preuedendo ‘,- che dovelle vii 
debatifimo Pilettro cantarne il ‘rélto, così 
termina À dir diloro, 

Quanto Signor ad* Angelica accada 
Dopposche vfcì dumandel Pazzo d té po; 
E comeyd ritornare in fua Contrada, 
Trouafse e buonnaniglio,e miglior tempo, 
È dell'India d Medar dafte.laScettro, 
Fors' altri canterà con miglior plettro 

? } 

Inferendo per tanto con finti è veri fuc 
celli diremo, che portatafi Angelica. con 

Medoro in India non ardì doppo vna lun 
gaabfeoza prefentarfi con effo è Cambalù 

Città Regia del Cataio, fe non. penetraua 
prima l’intentione de’ Grandi,lo Stato del 

ſecoſereali, & altri particolati , che ſtima 
ua proficui à ben fermarſi nel Trono AL 

qual effetto trattenutaficonnomedi Timo 

clea nella vicina Corte di Grimoaldo Rè di 

Tangut, prefe Seruigio come Dama della» 
Regina» c trattenne con titolo di {uo AM 

ſten. 

  

    

 



  

fiente Medoro ; da che. naſcendo difficoltà 
à Sacripate di ritrouarla,s'andaua egli trat 
tenendo nella reusfione delle fue genti in 
Citcaflia« La beltà, l'accortezza d’Angeli 
ca, le manicte acquiſtate nel giro di lungo 
tempo inuaghicono di lei Grimoaldo. Re 
gaauatiranicamente quel Rè; perche ha 
uendo fatto vecidere Adrafto il picciolo he 
rede del Regno, dicuiera Tutore, le l’ha 
ueacoò violenza vfurpato. Haueua Ange 
lica perduto 1 Anello , chela rendeua inui 
fibile in quella fabia ;-doue cadè, quando 
faggiua dal pazzo Orlando , che petò non 
fapendo.come più ripararfi dagli affalti.che 
riceueua da Grimoaldo; haueua già fatto 
intendere à Sacripante »;ch* è luiraccoman 
dauzilfortrarla dal Tiranno ; eritornarla» 
falua nella fua Sede, per douer:da lui rico 
noſcerla con ogni grata: corriſpondenza» 
Sacripante sche portaua più, che mai viva 
nel.feno la fiamma, chel*accefse d' Ange 
lica,s'andaua portando con efercito è quel 
le parti , mentre da gli accidenti, che par 
torì la violenza di quel Rè , ela coftanza 
d’ Angelica, fù follecitato all’ abbattimento. 
di Campone,la Real di Tangut;alla depref: 

A 4 fione  



  

   fione di Grimoaldo, & all’incorohatione 

d' Angelica 
Era già Medoro condannato per altroà 

morte , & attendeua Sacripante d° vnirfi 

con Angelica alle nozze; & al Trono,men 

tre nudato il monbondo per effer Saeta 

to, fi vede aftretro Sacripante da impenfat 

ro accidente è fermar con Angelica nelle 

nozze; e nel Trono Medoro. 

I (accefli tutti,che dan forma all’ Opera 

ſono Iſtorie regiſtrate nel fine » che ſe ben 

difgiunte , concatenats però in Angelica» 

fanno iftorica la fua Fauolase la Fauola qual 

la prefiffe lo Stagirita al fecondo della Me 

rafifica,Rapprefentatione di cofe naerauì 

gliofe fimili al vero; diuerfa folo in quello, 

che porta la diuerfità de’ tempi correnti? 

degna perciò di {cufa:, che non ſempre fi 

conforma’ vſodi precetti, e per oppoſte 

vie, ch’ à punto faron cartiere, non può 

ella, fenza difficoltà ; portarfi alla meta» 
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PROLOGO 
PALAGEI CELESTI 

eircondati da nubi di lumizin vna delle 
qualli lucidiffima fi và alzando 

VENERE foftenuta da eAMORINI 
che poi volano A quattro parti 

Ven Edete ò mies diletti 
A questennbisl pondosa Pauresl olo 

E dei salifiaghi affene = lato 
P'Angelicala bella 
diene à tranquillar l'alta procella. 

Amor. S'inforture il Ciel girò 
Contro lei l’empie ſue ſtelle, 
Anco ml Ciel guerra farò, 

Ven. Achemouer al Cielo 
Voſtro antico rancor nuoue conteſe; 
Se può girando al ſuolo 
Vnvezzoron guardo ſolo 
In catened'amor wvolger l’offeſe ; 
Non vol $ ate î ] Foo 

Am Si iamo S * ſuol shs > 

Ve.Checonmaligne ſte diſci a 
A.Cb' è le piagge fue be $ Ue amor 5 Ace Foglie 

Ven. Reggete voi colà 
As Dan  
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D' Angelica la forte, 
E° honor,la fedelìà 

Am Tempra iè colà sù 

Di cielpoco fereno 

Influff di prigion,ferro,e Veleno, 

Ven. Voil’almeinamorate 
Ze go 

Am quiriman a far laure beate 
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VEN ERE 

Quì dalle nubi ,ond' io 
N Sciolfi à.l''aure gli Amori, 

Pur aniensch' io vagheggi, 

Bellafiglia di BR ENO: tuoi (plendotti, 

Che fe-da vinte genti 

Haidi VICENZA ibnome, 

Co? generoſi petti 
Apron tuoi Cavalieri 

Spicchi a la Gloria,onderifietta al Mondo 

De l’ antiche grandeTzei pregi Veri o 

Non mai le Dee del Cielo, 

Di quelle. ch? iù te miro, 

Vibrar cd lumi fuoi faci più belle; 

Sepure in human velo 

L'ombre di fi bel Gito 

Sceſe non ſono ad' illuſtrar le Stellè | 

MÈ ceda ilcieloomaisceda ogni face» i 

Che sù quegli orbi accende; 

Alesuepiaggess i colli, 

Que influſſi di pace 
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LE 
Du più benigni Aſpetti il Mondò prende 
Dale ſoglie ftellare 
Cada il Trono ſuperbo.e inte ſi poſta 
Oue;non n. ſol Gioue:, 
MÀ duene regga. e fe tà pur non oſi, 
Gran Rettor dè le coſe ai lieni fulmini. 
Senza l Aquila tua fcioglier il volo, 
Vedrai Giaui novelli 
D’ vn alato Leon premier il dor ſo» 
E con alta Vittoria 
Vibrar contro i Titani 
Fulmini di virtù, lampi di gloriaa 
Per voi TOM A, e LVIGI 
Godo queſti ſplendori. ſon queit' opre: , 
Del. magnanima cor germizè fauori 
Mà ſe per voi nel Trono 
Porta: ANGELICA bella il ſuo. Medoro » 
A mitigarle influſſi 
Là frà le stelle io tornos 
Ondefausta la Notte 

x 
A i voſtri pregi apra più bello il giorno». 

INVIDIA, VENERE 
Proſpetto chiulo 

Inu. Pofa è lepiante laffe 
Angelica nel Trono ancormon diè, 
E ron ancor ſottraſſe a 
Da le mie ſpine il più. Vens, E quà  dunques 
Haurà campo l’ InuidiaInu.E campo, è poſſa» 

en. Dal feggio per te fcofsa 

Angelica non fia. Inv: Di Seggiose S.pofo 
A 6 Ella  
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Ella fa per me prina; 
Chelà giù frà mortali anch io fon Dina» 

Ven. Vani difegni e rei 
Ven.Inu. Opra tà quanto fai, 
Inu. Se Gen dal ciel cadei, 
Inu. Ven. Che più vagli di mè non farà mai 

Si alza Venere.e s° afconde nel Cielo,mentre 
volta P’Inuidia alle più baffe nubi 

in quelle sì profonda 

PERSONAGGI 

T IMOCLEA, finto nome d’ Angelica 
GRIMOALDO Rèdi Tangut 
ARGIA Regina 
MEDORO Spofo feereto d’ Angelica 
PERSINO Paggio di Corte 
ISOLE Schiaua della Regina. 
A NIELLO, che neilimitidella lingua 

Tofcana fisura vn Pulticinella. 
SACRIPANTE Rèédi Circaflia 
FILANDRO. capocaccia, confidente di 
Grimoaldo. 
CORIMBO decrepito con paffo »e voce 

tremante 

ASTOLE©O 
CHORO diCacciatori. * 
CHORO di Soldati : è s’ auertirà nella 

Cingana non efferui parola , che per pi 

fe ſtella non fia Tofcana, 

SCE: 
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SCENE 

E Scene fi figurano nei contorni, e Città di 
Campone ]a Regal di Tangut,e faranno 
ORORE, E PASSEGGI di verdura deli 

tiofa 
LOGGIA DI BELVEDERE in cui ter minano i Regi Appartamenti 
SELVA, con Monti, e Torrente 
CORTILE della Rocca 
CAMPO d’ Arme 
SALA della Regia 

PROSPETTI, E SIMILI 

TANZA REGIA 
GROTTA aperta 
CAMEROTO, con horrido fondo. 
SEPOLCRO 
PADILGIONE Regio aperto 
BARACA aperta 

& TTILO Nt 

Allo di Fantafme. 
Battaglia dè Pigmei 

OGG 
ATTO  



    

SCENA PRIMA 

OMBRE,E PASSEGGI di verdura delitio 

{a;con viue Fonti, uà quali fivede dor 

miente,finche toccata firifueglia 

TIMOCLEA. GRIMOALDO; che foprauiene 

Timo T Otna,dehtornain feno 
Ad' Angelica tuasdo'ce Medoro 

Grim. Hor,che lunge il Cuftodes 

Tim, Se:u non torni,io moro. 

Grim. Di Timocleala bella, 

E non vede,e non ode» 

Non fiasche io lafci il colpo ; è foffe quella; 

Che colà dormezè d' eſſa : Amore ait4= 

"im. Mia vita 

Grim. Mio core 

Tim. Deb tempra l’ ardore 
Cheftruggemi il fen 

Grim. O voci bramate 
Farete,ch io ſhiri» 

Se più n° infiammate, è 

O del vago Giardin più ALA piani fis 

Iot ammiro, io P abbraccio; 

Mò qual timor,qual ghiaccio 

ad: ſcorre il ſen? Deh ſe non ſon le mani 

s 

SIA 

ATTO PRIMO + 

s 
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Siano lè labra audaci, 

Tim. Qhizze laſciami ; echi 
fueg- Entrown regioSacrario 
Mata Coranto ardì ? 
Grim. Chi ſola ardir la può 
Tim, Nè tu pure il potrai, 
Grim. Sei pre[a,e che farai i 2 Tim, M° vrciderò 
Gr.Sciolta dà menon già. Tim.D’ honor ni fcioltà» 
Grim Poſſo viua honorarti 5 

Saprò dishonorarti anco ſepolta 
Tim. Oprerei qual turegni. 

È 

Grim. E qual regnio ? Tim Tiranno.. 
Grim. © là :l’onta d Un Rè fi poco preme ? 
Tim. Chi la vita non cura,onte non teme 

th pur tè del Cielo 
L'ira giufta,e fenerase fai sche gli oftri» 
Ond' hai ſaperbo il Manto,il ſungue ſona 
De gl’ innocenti Heredi 
Di quefto Regno,i in cui è. “oſurpi il Trono: 
Io mi i commiſi À à la tua fè ; fur vee 
Ala tuafè "ie 
Le lor mortis - 
I miei torti 
Fan di tua ferità pari gli ecceſſi» 

Grim. Noz 1 affidar,ch' io t'amo. 
Morta ſei È più parli. Tim. E morte brama. 

Grim. E morte haurai ; mà prima 
Del suo: Bellohanerò la fpoglia opimas 
Quefta nòtte mè attendi». 
Già ‘fuplicai hor voglio. a 
Fi ſorda à i LETTA il mio commanda intenti. 

SCE  
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SCENA SECONDA 
FIMOCLE A 

Che più 
Vuoi da me: 

Per tuo gioco empia Fortini? 

Chi mai più 
Fidainte 

S' in temai fè non s° aduna 

a Secangiar 
Qui dourò 
dilta fpemein cHpsgUas> 
E che dar A 
Pit potro, 
Se già tutto aunenturai è 

Ecco Regina errante» 

n 

Per riparare il danno 
Di fvettro vaccillante, 
Fidata è Rè tiranno: 
Ecco Angelicasquello 
Che Sacripante, Orlando 
Seco ne traffe ad’ Oriente,è feras 
Ecco-dal gran Catai la Donna altera 
In man di Grimoaldo, 
Del Regno di Tangute 
Y furpatore indegno 
Dar lo Speſe honorlawitasil Regno     
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Del mio Trono natio 
Non oſo con Medoro calcar la fede 
S' à lei pria non vegg io 
Piegar l’ Infegnese tributar la fede 
Fermo in tanto il camino 
Con incognito nome, 
Et àl ombrad’ ‘un? homo al mio vicino 
Cerco prender ristoro, 
Finche da Sacripante 
Prenda,t& armi,e configlio il mio Medoro 
Mà,di lui di conſiglio, 
D' aiuto priua, abbandonata e ſola, 
Chi mi dà aiutosoh Dio,chi mi confola. 

SCENA TERZA 

ARGIA ſopranenuta. TIMOCLEA 

V feimia Dama » io tua Regina : bor ſai , 
C/° abbandonata, ſola 
AL tuo duol non ſarai 
Apri dunque il tuo malese ti eonfola. 

Dim. Apro un malsnon più mio,che ruo.Arg. E che? 
pen- La violenza delRè. Arg. Dow è Medoro 
fol 4° 4 cui da moi fofti commeffa? Tim. Elunge 

Per altri affari ; e in quefta notte iltempo 
HÀ Grimoaldo eletto, 
Di trarſi à forza è le mie ſtanze, al letto: 

Arg. Infelice Timocle a 
à par- Affidata à queſta ſorte, 
te: Cheſuo Aſilo eſſer credea: 

Ma  



   

  

    

Mè più dura è la mia forte 
Di vederl empio,ch? adore 

D' altra Bel fatto conforie 

    

Amica nontemer, boſa ſicura 
Nel miol etto tu prenai 

Tim. Mà come cauto rendi 
Ii mio. Arg. Ame del tuo lafeia la cura 

SCENA QVARTA 
ARGIA 
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A Varo i piacer miei, 
Ingrato è la mia fè 5 

Che dar ti più colei, 
Ciò anco nen trovi in mè è 

Sembrò frutto fciapito 

Quel,ch' altri non bramdz 

E quello he gradito, è 
Che tardo hauer fi può 

Mà quel.ch" A tenonpiace, 
Segrato hor , horfarà 5 
L’amaro in bocca giace » \ | 

Che dolce il frutto ſtà: 
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SCENAQOVINTA 
SALADELLA REGIA 

MEDORO,GRIMOALDO, cheſoprauien 

   

          

   
   

  

    

   

  

   

    

One lontano 

Trafi iltoemento; > ’ 
Al fincontento 
Riporto il più 
Ceffins i guai $ 
Torno à goder delmio bel Solei rai. 

Colà fà! cielo 
Dinubipienag  » 
Sol quì ſereno 
Mi riede il dì 
Ceffino i guai 3,» 
Torno goder del mio bel Sole i rai 

Infindal Occidenteil Rè Circaffa : 
Dietro Angelica bella 
Traffefugate queste rine.il paſſo; 
Mà l'incognito nome 

A Ogni. traccia ne tolſe: Eil’ armi inanti 
pa Saggio ranalfes è è ripararle i danni 

Te volſe allhor; chi inteſa 
Ow ella il più ratienne,e in quanti afanni, 

| Già Sattipante,e le ſue genti.e *Lbrando 
qua porta. do l' anuifo 

mea
 

  

Grim     



20 
Grim. Qui Medoro improuifo ? 
è parte.Eè hor,che ’L giorno ne la notte inuolte 

Copre d' ambre il fenziero,e ben,ch' îo vole 
A ferenar quel volto , 
Che par nube di duol non perde il Sola 

SCENA SESTA 
GRIMOALDO 

E Nemico è me quel Nume, | 

+ Chedel Letto marital | 

Vuol,ch*io torni, per mio mala 

A couarl odiofe piume. 

Quanto fpiacque ‘un fuon,ehe fempie 
V niforme è fentir fit, 
Tantoè grato ye dolce più 
Se lufrnga in varie tempre» 

A figliar s vfalameglie, 
Non à tray »ò ansor 
Ben hanrò mendico il cor 

Chi null altrain feno accoglie»   
Mà non ancor quel lume î 

Ch acceſi al mio deſire è giunto il verde 

Riſoluio voler 1° opra nan perde. 

GAO GERD GNO UNO: 

SCE 
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| SCENA SETTIMA 

ISOLE: 

Lit0 sgitt03 
Non far ciancie,mon fav gelli; 
Mi toccafti è verò sì ; 
Mà la mano , che fFendefti 
Mifè vezzi, enonſferì. 

Non cà mal quel,che tu fai} 
Sarà mal quel , che dirai 
Suo piacer, chi tacer sà, 
Rigoderlo va di potrà 

Zitto , Litio 3 
Non far ciancie, Non far geRtiz 
Mi baciafti, echefarà ? 
Quelto labro, che premetti 
Segno alcun di ciò non hà è 
Non sà male, Gc. sali 

Zitto ritto 3 
Nòn far ciancie, non far gejti 
Mi,m abbattelti e cheperò? 
A quel colpo, che mi defti 
Saldo ſcudo ſempre hautè , 
Nor è male malo    



       
   
   

    
    

    
     

      

SCENA OTTAVA 

Ofcurà 

ARGIA tacita. MEDORO. TIMOCLEA ia 
sliata, GRIMO ALDO 

Segue Medoro Argia ; che fugge tacita dalle di 
luiftanze. Segue.Grimoaldo -Timoclea» che 
fugge dalla Regia,da lui conoſciuta alla voce, 
fente quella il Ré, quefta Medoros'efi porta 
*ogn’ vna alla parte de de I fuo 

Med D ©ue Angcliva +doue, è chi tin Vai è 
Ame perche ti tolgi ? 

Mifero »în che peccai ? 
Così ilritorno accolti ‘ 
DI chi tanto bramafti> Tim. Io fon tradita. 

Grim. Nò, non fuggir mia vita 
Med, Oue ao >? Grim. A mevient.e da me fuggi è 
Med. “che di dolor 

Torna erudel > mi ftruggi. 
Grim. che di defio. 
Grim. T'imoclea»perche tare * 
parti-Ty fredda è a tanti avdoei, 
tira, cieco è tuoi ſplendori è 

Mà, tù muta ragioni 5 
* Chemi parla vn fofpiro, 

Etio,ch abbraccio il Sole.il Sol non mirò 
Ben trarrò da quei rai 

Lu  



    

2 
Zuminoſe ſcintille. 3 

A sfanillare in mille baci,è malta: 
Habb inf i pace Arzia, 
S° Amor mi rende ardito 3} 
Età [pegner ſua ſete 
Baſti per hora vin A intuito 

SCENA NONA 

- Folca:. a 

PERSI NO » con Feraletto' chiato: 
Che le vien poi ammorzato da Iſole 

N Lachè,c' hor hora,e giunto, 
E d’ Europa è partito, 

Porta anifo 
Improuifo, 

Ch’ Amor, ch'era atuarito,. 
s è è trouato in questo punto!” 

Diffe alcun,che*lcamin prefe, 
E arizzò ver ſo Lewantie : 
Altri di fe 
Ch' eifusciffe 
Le tante o/fefeetante 
D un Riual, detto il Franceſe 

Tuttoè van, tutta innentione è Dè cansarfi sk le Scene 
Ben io certo 
L' hò [coperto 

Amor  



    

Amor la ſianza tiene 
Nel humor de le Perſone 

Non 1 accende în beltà rara, 
Chet accoglie, hbaner \° impero ; 
Selt® adhugge 

i S° ellofugge 
È Ch’ Amor ità nel penſiero, 

E’ lpenfier se la fà cara, 

Non pregiai per gram diletto 
La mia Iſole hauer trà gli agi 

>: Horm aggrads 
Per la Frada ; 

7 Tràl ombre,etrài difagi, 
Seguir lei col Feraletto   
ISOLE, PERSINO 

ANIELLO, 
che foprauiene dali’ altra parts. 

Io. V, cheffinsi è vil diletto 
La tua Ifcle hanertrà gli agi, 

Altra Strada 
Malt’ aggrada       

   
   

    

   

      

    

   

   

  

   

SCENA DECIMA 
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Trà l'ombre setrà i difaczi 
Nonl' haurai col Feraletto, 

n Non ſoffia 
tIdEN.NÒ /hegni $ 
e cite 

Infolentella o 
Ani. Graz canaglia intorno vi 
altera O guanto ri[ fo] fà : fe /patiando 
ella pè queſti , dfole în forte 
ronii « T'rowa/fî , è come ft[re]tta a 

L aggrapperei - la barcierei fi forte: 
Ifo. Chi valà : ferma la corte. Ani. Obi -» ohime, 
i Tàtremi,ahireo. Ani. Non tre 

Signor non tre = - non tremo 
1 Rendi l armi. An.Nonl baggio: eh Signor Skira 

Laſciami, è ſtringi meno , 
Che[ m°anjcidi mò, mò 

IL Tipentirailafciato : Ani. O queſto nò, 
IL Hor via tilafcio setanto 

Eſſer ti preme alla tua Iſole in ſeno è 
Ani. Vh core mio. IL Taci, riedi, vien gente 
Per, Mio ben. Ani. Ritrago il piè che no Lo] ſente 
IL, Miocor, Ani.Vè ti, ch'io torniò 
IL Vien,ch' in braccio l’ attendo 

 Nelavicina (trada i ? e quella prendo; 

‘Trouandofi Iſole ne mezo , &efii alle arte, en 
trano ogn' vno all’ appofto dell'altro , cre. 
dendo abbracciar lei, già ritiratta dalla Re 
gia. 

À SCE  
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L' 
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te 

in
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SCENA VNDECIMA 

| plita i lpercan arlo Burubù, 
Mifarà [lo] Siftro imprendere, 

ANIELLO ritornato 

Ab]bracciar non venne mai 

Brolo è pur » chi crede in Femina , 

S° è [lo] felco , che tu fai, 
\ 

Ella tralci , è ſpine ſemina» 
( 

Ti lufinga» e per re fmania 

Sin, cb alvi[ fco) incanto coglieti > 

Poi nel trarre altri à la pania 

Per cimbello al Gio[ro) toglie i 

sol 'vogl io, nel fernir Donna, 

Trar [lo ] pie  lenar la coppola 3 

Che di mè troppo $ indoma , 

se ralhor nel feno aggropola 

E fe pur sorno ad'amalre] 
Seguir vò > chi di me rideft è 
E ciò tanto punzzicchiare] 

Fin» che [ſte}ſu, e morta videſi 

Mò ;5° Amanzaio piglio più 

esol, chel hbabbia va di è riprende re» 

Quae     



(| 

  

Quando poi fà [lo] mufone 
Ben ſaprei cantar la fre: stola; 
E per darlo ſorgoz zone 
Arrappatla è è la collottola 

SCENA DVODECIMA 
Porta, e Feneftre aperrefì nel Profpeto, 

che {coprono la Stanza Regia « 

GRI MOALDO. ARGIA.. 

Grim T. Da Regina, laſcia le rampogne , aſſai 
Fà de l’ opra | ofeſw 

Arg. Tacernon dè, chi la ragion paleſaz 
Mà, che non cedi omai 
Queſte ſpoglie à la Notte , 
E; al Letto non chiedi i i Moi ripoſi è 

Grim. Ai confuſi miei guai 
Quel ripoſo , e quel Letto e Pene NRE 5 
Fin, che, prefo Med loro, 

Con ſua pena non. ſcioglie . 7; 
La nebbia ria , che la m:amenre intoglie 7 

Arg. El ordin che sd 

Di ritener M edoto Gra ne ingiuſto. 

Grim. E lcambio, che tu feſti 

Vna macchia arrifchiar di Scettro o auguſto È 
Arg. Diffi già quanto bafta 

A fincerarti. Grim. Et io quanto, cita. 

Ava alto Poffe » hauer commune il letto, 
B, 2 Con 

€ 

zi 

è  



      

Con Regia Donna ad n prinato è gloria» 

E, fe ben fenza effetto, 

Dè zroncarne la Morte ogni memoriae 

Arg. Sei tw Reo : ‘vuol il giuſto "© 

Ch'anzi tua colpa emendi, 

Ch'un innocente offendi |. | 

Grim. Quefta tanta innocenza 

Di te, d'altri io non sò: hè forſe ancora 

Dide temerne: At. O Cielo è Dei ch'ogn*hora 

Tuito mivase. Grim. Apunto il Cielo,i Dei 

Con infefte Fantafme» 

Con Larue moftruofe 
Aprivon quefte notte à i dubbi miei, 

Ch'alteruine habbian nel Fato a ſcoſe 

Arg. Per me non fi: mà vedi,il mal che perfe 
T' offufca i fenfi 5 apprende 
Laruese fantafinese tudi ripofi offende 

Grim. M& più lunga vigilia 

retità-Sofrir gli occhi non ponnoz 

doſi, Che li fà gravi îl fonno,, 

Arg:Riedi, riedi» ò mio caro, 
A le tue ffta n%e sal Letto 

Grim. Riedo; mà troppo amro 
Là trono il mio ricetto « 

Arg.Se nel Letto fon ndiofî è 
Prendo almeno 
Da la ſede i tuoi ripoſi, 

  

Di bellapace 
ſeautoB rami il ſereno, 
Grim, E porti audace 

La gutrra in ſeno 
Za 

ì 
i 
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Taſcia i penfieri 
E chiudi i raiz- 
Sogni ſinceri: 
E pace hastra i 

Mà, già, che lieue Sonno 
Là dal’vfcio del Corno 

Stende fopra di lui placido il. velo 
Trà l’ombie della fanta anch'io mi celo. 

Si rifferra la Stanza, 82 aluono d’ yna mefîa Sin 
fonia fpuntano vari: Fantalme,, che con mo 
ftruofe apparenze formano ftrani, e curiofi 
intro con quali reſtano dalla Terra abs, 

corte 

ATTOSECONDO 
SCENAPRIMA 

SEL VA; con Monti,eTorrente;dalquale 
efcono furiofi 

CHORO di Cacciatori. FILANDRO. 

Ch. L'armi, è ſuoi Poſti, 
Al fuono è la Caccia i 

Che& Orſi ripoſti 

E queta la Traccia « 

I Cani fien guida» 
La Fera s vecida» 

bg
 

W
i
 È è    



  

    

o 
Sudor non fi riſparmi 

AlaCaccia sà latracia , al ſuono a l'armio 

La Caccia è vna guerra 
Cui treguanon vali 
Ol'oftes atiera , 
O fiero nì affal 

1 Cani ſien guida @pc 

kili, Fermate ò Cacciatori 
L’ ardir confifo el’ Corno 
Regola preſti à i veffri paſſi s ai cori 3 

4Altrii Poſti difenda , 
Altri ſciolga le Reti , altri le tendaz 
E {e ſpirto d° honor l’ armi aualora, 
Le venda pronte Argia 
Vinfiammi il Rè , che queffa Caccia honora 

Ch, Sia Fieraorgogliofa, 

Nonfi&s chefdegnofa 

La man ne difarmi 

> ) Melampo 
Tè Feralbo 

Alatraccia,à le Reti valbofco à l’ armi, 

® i tè, Uè 

ER CAD ELY UND 

    

—
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SCENA SECONDA 

GRIMOALDO: TIMOCLEA 
piangente. 

Grim Mi che pretendi 
Alfinco' pranti tuoi è 

Trarlo invita >non puoî 3 
Conſolarlo ? ei non fen!e , 
Che già da Spada Vltrice 
Frà i rigori di morieè fatto algente. , 
Morta è Medoro , e sà trà quefte balze 
Perduta, ou în Argia 
Fidauza hauer non puoi , fatta ſei mina 
Ti circondan gli Affati 5, 
Sei da Bofc hi recinta 3 
Piangi segrida,fe ſai, ſei colta, e vinta 
E con lagrime ancora 
contendi id mio Uoler è quel, che pregata 

Negafti va tempo , hor mi darai sferzata, 
Ola. Tim. 4h nò ; fon tua, fon vinta; 
MÀ , deb nonfar maggiori 
Miei guai,col far palefi i miei roffori 

Ingì Deh non nezar tt preso, 
nocch Che quel” vltinzo eccidio 

înta. Del'Honormio,chepere, 
Sia in così erto se ſolitario Monte; 
Che, ne pur & le Fere 
L'ofefemiefia conte  
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La ſon pronta , la puoi 
Da me gradito », accolto 
T'rar in tranquillo Porto i defir tuoî 

Grim. Lafoia gl’ inchini,e’l pianto » 
Rinfranca il cor già laffo 
E lieta volgi è la falita il paffo» | 

Tim. Traffi trà pianti se guai 
Il pudico mioftaio 
Fin, che trar lofperai 
Hor la via di gradirti ardita accoglio + 
Se così vuol mia stella ,iocosì veglio 

Grim, Maledetti gl’ intoppi 
incii- Ecconi tratti fuore 

e Dato Che non vi vuol trà ſue dolcezza A more, 
nto 

Ù Tim. Dole’ è il Nettare d° Amore 
Se celato, echiufo fà, 

x MA dalVafo del cor Fuore, 

Ei fuapora ogni bontà 

Grim. sel liquor di nuovo coglio 
\ à parte Suaporato ci non fià nò 

Hi Quel , che primo eſce dal Doglio, 

| Più ſoaus eſſer non piò 
Time Per me l’ arco in van tu ſciogli 

| Cieco Dio tràl’erbe,e i fior, 

Gr.Ti, La per me rà fpine,e Sogli 

Verfemi Nettare Amore   
SRD ERO ENDURO 

SCE
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SCENA. TERZA 

Arg. (TY Erchi ogn’ altrò , oue difeombre 
Dal cosil Belua rapace; 

Io quì chiedo è i fajfi;à 1 ombre 
Per pietà 1ipofo , e pace» 

& 

Ma qualpace è l’ombre chiedo - 
8° io pur ſeguo un Sol, che fugge 
Se quel Sol , ch’ anche non vedo 
Col bel raggio il ſen m' adugge è 

IL Abi. Arg. Chegridi? IL. Vnx fiera vid io 
firidé- Con lunga, lunga coda Arg. E done fà? 
do» IL ahi. Arg, Che diauol hai iù? 
IL Temo, che non ritorni; e non temi > 
Arg. Vani itimo i timori 

Circondata da Cani , è Cacciatori 
E poi qual fi può dir 
Dela Fiera, e’ hò in petto; efferpiù ria? 
Fermati nonfuggir, 

If. Mà qual fiera fià in te Arg: LA Geloſinsa 
IL Aimorfi ditalFiera 

Hòl' antidoto pronto, Arg, E qual farà è 
IL Faranch'ioquel, ch alri fa 
Arg.Tà ſcherza, if. Zl'vero dico 
Arg. Così ragiona va cor d Amor nemico 3 

| IL Amico quant'egm altro; 
  

A-5 MA  



  

e Md ben del tuo più frati tro 

Arg.Nemico almen d' Hondre. I Oh queto rive 

ALE Perche. I. Al Honor nemica eſſer non poſſo 
Arg Mà qual fia la ragion. IL: Ch! io nol conoſcoe 
Arg: Nemenconoſit Amore, 

Se Geloſi a non fentia 
Iſl D'Amot "Pegito il ‘piacer, lafcioî ‘formanti. 

  

Are. sese en lufinga i cori 
all’au-Non entri Amor pel fare 
diéza > mnidai in mezo è i i fiori. 

La Serpe gol Venen 3; 
Col Gelo attofca l dor” 

Arg. Fuggite Il. sa 
8 Fuggite” È ugg ite 

so sguo Do nine Sf cib, Fan. 

ia? : 

ILEélo è una VARA» 
Non cura Amor di fè è 
E troppo corsefra 4 
Voler tutto per sè 
Più forte, è novello Amators 5 

Seguite giretto 
Faggi Da flip e 

Arg-fo moro; epur deſio. 

Far note:l mio mattito.+ k 
IL moro di dello 

Di farui og@ ‘on gioite: 

  

» 
> 

A      
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Gedendo 7 

Tim. * Penandò $ fi langue in amor. 

Fug gite e fiero 

Io. Seguite n Amani sè è dolce Tardor 

SCENA WARTA 
. CHORO di Vea 

FILANDRO. GRIMOALDO, 
TIMOCLEA. 

Che poi [j puntano i in alto se boe Soglia: 
O il Torrente + 

P.del Ch°( Aldi. Sec. SÌ preito. Filutoffo 
«dI S'abbafint aſree fi ripigli il poito è 

Qui richiaminfri Cani» 

Che veloce la Fera. 

Non ſi i ſottrag@ al colpo,enon ci i sbranio 

Pri. Tè, tè Feralbote 
Sec. Velo, velo, ah can svelo qui» 

Velo quà, velo qua, 

Gr.Ti. Qual fia d° Amore ilfoco 

Fil, Il Rege, eTimoclea 
Grim. Da qué bei rail imparo 

«Tim. Io da tubi rail imparo 

Fil. Done li veggio, e qualiz 
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ce : Mi già l abbraccioò ca I 

Tini. Così e abbraccio 16 tali 
Fil. Mifero Grinzoaldo 
Tim: Ne le memorie impreſſi 

Da pudica Reina habbi gli ampleſſi 
Fil. Voi, ch’ al Torrente ſiete 

Tratteni è nuoto ; e voi la Rea prendete. 
Ch. Seguiam la Rea o 

Saluiamo il Rè, 

Fil, Morto ancora et non è. 
Ch. Al'acquesà l'acque, al Bofco, 
Fil, Voi correteà le Riue , io mé rimbofco » 

Andando il Rè per abbracciar Timoclea » effa lo 
getta à rouerfcio da quel dirupo , dal quale 

fi vede precipitare col capo in giù nel 
Torrente » De’ Cacciatori al 

tri corrono al Boſco, altri 
figettan nel Torrente, 

con nuoto fofpe 
fo nell’onde, 

Vv 

IO
 

in
 

U
S
.
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SCENA QVINTA 

Apertura di Grotta nel Piano, 

PERSINO._ISOLE 

to. Ber O Quante feufe,è quante fole 3 
| tenéd Vorrei fatti, non più parole 3 

Ola pEr CH intatta fia la tua beltà 
i o, Può eſſer s mà chi sà è 

IL Sè, che prattico ti fei fatto 
Di conofrer le (pine al tatto 
Che tù poi vaglia è quel, che fifà s 
Può effer ; mà chi 5 è 

Done corriè Per, Auzdere 
Che gente ſia colà, IL Non] odi; il Rè 

Per. 24 vedo - mà perche 
Fuor de l’ acque ſi trahe? IL Perche ne l acque 
Forfe notar le piacque 

Per. M& perche Timoclea quindi ne và 
Tenuta da coloro 
Al fianco, &à le braccia? 

IL Perch ella forſe "on più 5 offeſe in caccia: 
Per. Vadanfi dunge senoi, chi on amoroſo h Vaiforme deſio 

| Hà qui rittretti in wn remoto oblio è i | Chefiremo ? 1 Nonsà, 
Per. O pattenza infinita; 

IL Scherzar vò ſero. 

Per  



  

8 
Pe Jo giockeret la vita 

Checoftei mico w- I.Taci 

Conduce è previpitio. Dì. fe fat» 

Da questo Bofcofuota» 

Senza Vin mio baccio alimen , iù now andrai 

IL Neandare è io Vv » fe tì valeſſi ancora 

Per. Dar ilfine è noſtrtamori 

baciato. Può queſt” Antro, è mia diletta: 

H. Tràlefpine, nà gliborrori 

Van defîo d' entrar valletta, 

Se pur puoi [enza fpine 

Coglier la Rofatn shlafrefcaerbetta 

Mà 5 
Ver. Maledetto queſto mas 

Non oppor quel , chehon ſai 

Che laprovail findarà. Il Aquefapugna 

Credo» che, perferite ome non giungi 

Farai prose da Marte, 

MA » Per. Dillointuormal punto 

I Md occhio fratel mio > vuol la fun parte > 

Per. Nò, nd,sfido la guerra, 

E per vincer fieuro 

Vòla Nemica&iertAe 

IL E tall hauraia 

Per. Obime,lfEche? 
Per. Fuggiamorapidi, 

Che Drago borribile 

Dal’ Antro fibila 

IL Da qual parte vad: io Per. Da queſta : nè 

Tora, Il Và done vuci, ch io fuggir vd 

Fug 

n
e
s
e
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Fugge Ifole per la Valle. Perſino per lo Monte 

doue inciampato fi véd: cadere'à riuoltone. Il 
Drago , c’ hauerà caminato prima la Scena, 
movendo la coda, la tetta, apre l'ali;efi por 
ta battendole oltre la cima del Monte 

SCENA» SESTA 1] 

Con Profpetto di Camerotto, 

    
CORTILLE DELLA ROCCA 

Con altre Prigioni, e Torri, e fopra vnalto 
Verrone di quelle 

MEDORO. 

Vando, miniffrirei, 
Trabendo Timoclea 

Inofcuraprigionchiudee il Sole, 
Perch è quell occhi miei 
Moftrarnevaraggio d'ah fs sperche cadendo 
A quefta Torresntorno 
Laluce» che mi bea, 
Reda è l’occafo mio più fofco il giorno « 

Vidi vnlumefucace, 
E ti conobbi in forte, 
Senza poterti aprir 

Nè la ina la mia morte; 
E poterti almen dir » moriamo in pace. * 

x



   

  

pren- Chi sù, ſeil picciol Lino , în cui mi pafo 
MON Spezzato în lunghe liste, e infieme unite 
} Baftaffe è Ul alto ſito , Lenzu 

Gitene luci belle 

Ad illuftrar gli horror: s i 

Che fe il mio giorno aprì 

1° Alba de! tuoi ſplendori + 

E/peri del mia Dî ſarai ene Sielles 

Deh , chepiango, echepenfe ? 

Laſciar dunque perire 
Dourò chi mi da vita? 
Mò, dannato è morire 
Qual potrò darle ita ? 

Dura neceſſità iù mi configl'a 
Morto io già fon > fe moro in chiufa fanta, 
Nulla fò, nulla arrifchio 
Meglio è qualche fperanza » 
Trandomi colà già, mercar col rifchio, 

O anto fol viueffi > 

Che Sacripante @ tempo 

Asi fav ne pose 3 j 

Da cui falsata lei » 
Io contento morret 

Mà nop viurà , fe quindi 
Cado precipitofo 

Vna» due , tre» 
Trestre fei je tre none; 
Molziplicato în tre fà ‘venti fette» 
Ah» che molte più braccia il fito ammette, 

cd
 i
i
i
 

gonfia Ne val s che fpiti il Vento 
eoznol 9 fo non 0 cera > è penne 3 
da veti Po    



Per teſſer ali è un diſperato intento ; 
j Che trà gli aFanni miei 

Icaro fortunato ancor cadrei 
Pur fe traggon le Antenne 
Con picciol Veia va groffo Legno in Porto ; 
Perche con questa Tela 
Non poſſo dala Torre eſſer io corto ? 

/ Rifoluto voler non hà ritegno, 
La stringo è quefto legno 
Con Uno, eun altro laccio 3 } 
Va capo la man prende » 
L' altro ſi volge al braccio 
$tendo la Vela ; al Vento mi confegno ; 
Vada, m' infranga,ò pera 3 
Vittima mi confacro 
«ila mia Prigioniera» 

Tenuto vn picciol Lenzuolo allargato,e gon 
fio in forma di Vela, fi cala con 

eflo al piano 

SCE    
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S CENA SETTIMA 

CORIMBO     

   

  

    

                          

   
     

Con paffo ,e voce tremante 

B Eatii pafi s 

Ch dvoigirai, 
Amati {aſſi 

Vada pur eſule l' Huomo ſe sà è 
P. ofa già mai 

Fuor de la Patria non tronerà» 

I mie? verd' angi 
In voi già traffi 
Colmi d' affanni 3 si 
Hor , che fatti’ arido indebol}, 
A ricalcarneni pur torna Un dì è ; 

  
O, Patria Vn ‘empo cara 

Torno pur una volta 
A rinederti ancor, non però feiolta 

Da quel Rè , perle cui 
Opre tiranne , e rie 4 

Sdegnai di reſpirar l aure nare j 

Sotto la ſua Tutela , à lafua fed 

I! innocente fanciul miſero Adrafte 

Di queſto Regno hereds 

Fè dal Padre commeſſo 3 x 

La cui morte in Vil punta a    
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Il cui Regnobramando, egli me iteſſo 
Miniftrofè del’ efecrando affunto + 
E perch” empio pur vole 
sù'lfanciuletto effangue 
Accertar l occhio io preſi al fin conſiglio 
D:formato dal fangue È 

piang-Moffrarli vn caro mio fuenato Figlio 
enda» Colf |’ amor di Padre 

Alefèdi Vaffslo se'LPrence afcofi 
Fin,ch allenato pot 
Figlia di Povertà , 
1 diſagi del Padre hebbe noioſi 
M’ laſciò ; fi para; 
Ne pur anco ſapendo 
Ou egli erranda và , piango quel di , 
Hor quà per Sacripante 
A ſhiar della Rocca, 

EA Angelica ancora aſcoſo vegno 3 
Per veder pria, ch' io mora 

Da la Sede gn ſua tratto l’Indegno 

SCENA OTTAVA 

ANIELLO 

    

    L O malanno è coreſte chiani , 
Î Età colui » che me l'attaccò 

Se ben [ lo ] Pannaccio 
Per lorom* allaccio, 
Scritia:o ne ftò 

x Lo malanna , oca    
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[Lo] Guardiano de la Prigione 
E [lo] peggia » ch' intorno và 
Da gente |magata 
D' ogn' hor pillucata 
Zamienſa ne ſtà 3 
Sempre mangi è [lo] ſirangogl[io]ne » 
Che [lo] termo buon prò non mi fà « 

Se vò fareta gorraniglia 
[Zo] tagliere fumato fi fè 5 
Aprì [lo] balcone 
[Lo] ſtretto [Bur ]rone » 
Che lume non diè 3 
S'è lo [ letto ] vò adducere figlia è 
Non più capere ifaconmò. 

Qui non baggio lì fonni foani 
Nelo Broccolo ilcor allegrò 
Se mò l’ hò sbrancato , 
Mò mò ſchicherato 
Lo ſuol ritornd 
[Lo] raalanno è coteite chiavi a 
E à colpi yehe mel’ attaccò » 

DE DEE 
SCE  
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SCENA NONA 
Horrido Camerorto .’che vien aperto con 

chiaui nel Profpetto » doueè | vfci 
tad’vn Fondo , dal quale poifor. 
ge Timoclea; mentre in tanto ate 

riua con pug nale,& ampolla 
fopra fottocoppa te 

nuta da vn Paggro. 

FILANDRO. ANIELLO. TIMOCLEA; 

Fi", On ancor tà dal Fondo 
Timoclea richiamafti ? 

Chefai che maledici, e che contrafti? 
An. Esfechiaui,[lo] Rè, li miei Deftini 

Lo Diauol, che le porti. Fil, E te ftraffinà 
An. O quanto de là Toppa 

E [Fres]to [lo] forame secco già tutto 
Sbarrato ; lo ferrame, 

Fil. Schiudil'ofcurofondo , quà la Rea 
aper.il fonNe versa. An. Timoclea ; Timoci22)' 
Tim. Son quì sche porti : dì ; non pianger, dimmi 
Sorta Non m3°' è nuona difcara , 

Sebenamara,esò, 
Che Fortuna per darmi altro non hà. 

An. Figliama non temere, 
Ch'è te nuona di morteio dar nonvò ; 
Iffo tela darà, 
Ch io ſcoppio di pietà. 

Fil, -Sdil Ciel bella infelice 

“a
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Se quella pena vlttice 
Che quì ti porto à la mia mano increſce3 
E ſevorret col ſangue 
Solleuar da queft opra il cor, che langue» 

Sentenza irrevocabile 
Stà , che tù mora ,iîn ciù corteſe ye pia 

A tun giuita difeſa » 
Che di mortale ofefa , 
C hauer pur dei » tà la miniitra hor fia 

Ferro» eveleno appreito 3 

Tè quello prendi,ò queſro » 

Tim. Amel offertaè grata 

E conſolata io moro , 

Vittima confacrata 
Al Honore, è Medoro» 

Et ecco;il feno aprendo 

Ou è ilcor più vicino, 

Per facrarmi è quel Bello il ferro prendo 

Che , ſe da morte ingiuſta ei mi fù tolto, 

Ragion vol , che lo ſegua 

Lo ſpirto mio da giuita morie hor ſciolto. 

Mà , ſedi lui, ch’ adoro 

Porto il mio feno impreſſo , 

Ferendo il Sen trafiggerò M edoro 

Nò, nò ; non dè laman pungendo il core 

Difformar quell’ Imago » 

Ck iui jfampò col più bel dardo Amore 5 

Faccia dunque il veleno 

Men crudo vfficio , e per douuta eme 24% 

Del mio folo rigor » me fola ofenda 

La beuanda è già prefa 

E ben tofto nelangue
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Da feriti di duol l' anima ofeſa 

Fil. 4 ſeder th l adduci. An. Si mamutza 
An. Poſati. Tim.E doue mai) AR, Là » bene mio, 
Fil. Chiudi in pace leluci. Tim 
sitiran Amici addio ; 
dofi. serbate à i voftri petti 

D' vna Donna real le svatie impreffe 
Donna, che trà ſuoi mali 
Anzi morire eleſſe 

Che di macchiat viuendo i fuoi Natali 
An. O delorschem [xn]cidi ; io già fuentrato 

Sento [lo] petto 

Tim, Medoro io veono a sè ; 
fedu- Prendi fu "i mio ſpirar 

) Quel, che più ti può day 
L’ alta mia fè» 

Gli fpirti già ne van, 
Già vien l’ alma Medor 
E vuol trà l’ ombre ancor 
Viuerti aman 

Fil, Come liete fpirò : Be: fai qual Tomba 
De la ſua colpa iſcritta 
Per lai s? apreſta. An. Si Signore, Eil. Auerti, 
Che di quà non ſia tolta 
S' ini posta nonò, 

An. Lafcia lo’mpaccio è me 
Mò, mò l baggio ſepolta i 

SCE  
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HI O vaghe, è ſpente luci 

In cui vaga, e la morte, 
O fralebumana vita; 
Trà ſcherzi de la Sorte 
In apparir fparita» 

SCENA DEC 
PB R.S LN O, 

Appoggiato à baſtone , coa benda 
alla gamba» 

Vr ponero Soldato 
De l'Infegna d' Amore» 

Che,tanto hà guerreg, giato 
Ch. al fin #tropiato VÀ » 
Gente, chifa per Dio lacarità + 

In un Campo guerriero 
Mi traffi da martello? 
Entvai per Venturiero 
E torno Colonello 3 
Mà chiaroèl fin mifè 3 3 
Che la guerra non fà per me » 

La Nemica à la vita 
M' hauea co ſpada alzata 3; 
Mà ſenza dar ferita 
Baîtei la Retirata 5 

Che chiaro il fin me fè, doc.  



Il minor trà °l mio male 
Che queta ancora aſpetta , 
Sarà,che?l Generale 
Mi faccia vn dì Cornet A 
Ma chiaro il fin me fè , pe 

A on pouero Soldato 
Del’ Inſegna d Amore, peo 

SCENA VNDECIMA 
Sepolcro con Icrittione 

MEDORO. traueltito 

On può frar . ch' è lemura 
La centenon s' apreffi 

Mandai fhediti meſſi 
A Sacripante, che lontan non era 3 
Et ci poſe ogni cura 
Per quì condurfi è trar la Prigioniera + 
Per affillerle in tanto 
Io quì rimaſi ,e à lei tarito porto, 
Nel colmo de ſuoi Quai, 
Licia nouella è ferenarle i rai 

Ogni Stella 
Più rubella 

Lie: appart 
Col girar del Cielo vn dì,  
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Non immota 

sù la rota 
Fortuna it 
Riſo »e hianto in giro và» 

Prigion, Torri » Sepoleriò quanti mali; 

Mò questa Tombaio più non vidi: Obi me 

Timor, deb non m' affali 

Tanto? cl io veda: ah chè 

Timoclea IÀ ſi legge» e dice : oh Dio 

Vedo, ò forſe la tema 

Così figura è gli occhi ? 

Zen fia, che la man tochi, 

Se ben tremante è E marmo queto » quati 

Con caratteri sì : ab » che ben preffi 

Son gl? indici del male 

Io vedo io lego il vero , 

al l'onte del Rè volta 
Moria fù Timoclea , fù quì ſepolta 

Iniquo Rè , Deſtin crudele 3 è 8‘elle 

O Cielo, è Numi ingiuiti,vn tanto ecceſſo è 

Che dirò contro voi è 

Che potrò più per lei ? 

Che farò di me jteffo ? 

O cara s oue ti troni y 

In qual carcer m' accogli 

“Al mio ritorno , abi laſſo 

Cb'ineterna prigion ti chiude vn Saffbè 

Empio ſaſſo , è crudele i 

Pafferò co miei pianti 

TridoLa tua durezza, e ti trarrò dal posto 
il coper he’ 
Si Che °l mio ben tien naſcoſto E 

in 

    

  

 



       

    Fin, ch' alpiano? arrotte» 

Chela forza d' vn core il tusto puote + 

                    

   
   

   

  

   

                

   
   

Ben vedo al mortal velo 
CL ammanta va sì bel vifo, 

Ch' apre l’vfcio del Cielo 

Per pafjar dalSepolero al Parad: fo, 

Deh cara se quai fplendori 

Da quelle guancio (morte 

Vibran i tuoi c andori , 

Afar bellain teftejfa anco la morte è 

Nonè , ch' ellaferendo 
Qui me ſpoglie hà rinchiuſe ; 

Mò, che teco mo endo 

Cadì dal Cielo il Sole , e qui fi chiuſe 

Mà quai lagrime mai 
Pianger potran, d' vn sì bel Soll'occafe? 

Mio Sol iù chiudii rai, iL 

Et io cieco rimaſo 

Im difarmato legno in mero à l’onde 

Nonfia,cheperain forte? ah» che corteſe 

Effer non può la Morte; 

E perch’ ilcorla brama, i 

Morte ſtà in que' begli occhi, e me non chiama» 
Dimi tè bocca almeno 
Ch! io quì le mora in ſeno 

CERRI ERI ULL CE N29 
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SCENA DVODECI'MA 

TIMOCGILEA. MEDORO 

Tim N° Med. E fpirto forfe sò tmpur fei , 
Che? opponi al deſio nel ſepolcro 

Tim. Ze» Med. © vece, che morta 
Ancorn' auiva Tim. Viva 

Med. Viua fei. tim. Vida fono , e tà mio caro 
Chit aniuò ; ch’ dtrarmi ti conduce 
Dal Sepolcro è La luce è 

Med. Scendi, e dirò poi. Io 
Non morfi , fe non quando 
Morì tecoîl cor mio: mà iù deh come 

Tim. Puenòd contro il veleno 
L’anel, ch’ al dittn cingo 
Vinfe; mà fù il mio feno 

De' ſenſi oppreſſi vn moribondo aringo, 
Da e ſcoſſa al fin torno 
A rigoder tuoi ra: 3 

Ciò quì ti bati , altroue altro ſabrai: 
Med. Fuggir connienci, e di non vere ſpoglie 

Coprir il vero, A Sacripante ancora 
M. T. Nave, che fpera al foglio 

Doppo naufraggio rio legar la prora 
Nons' arrifchi per hora à novo ſcoglio 

 



| 53 |. SCENA DECIMATERZA 
Balle Nubi formontate dalle cime de’ Monti,trà 

quali fi fà vedere fu I’ Ipogriffo 

A SERI LEO 

E Erma Defkriero ,.e l' ali 
SÈ guefte cime accogli; 
Da lvino dl altro Polo 
E faticosa il volo 
Colà trà i Nubi ardenti, 
Oue da Irlanda andai , 
To fui dal Rè Senapo n tempo accolto; » 
Hor quà ne vegno in frà le Nubi inuolto è 
Che s in questo Emifpero 
Ea Angelica bellail Seggio altero, 
Fia, ch io porti volando 
Di lei nouella è Sacripante , è Orlando. 
Mò , come hoggi m° accade 
Valgerl’incanto Grifo 
A calcar de' Pigmei l’ erme contrade è 
O quanto volentieri, 
Perfarne dono à lei, 
Vr meco ne torrei © Eccone à puntos 
Io Starò quì d’ intorno j 
Es vniti non poffo x 

Li fugherò, li coglierò col Corno. 
Ne! maggior feruore d° yna ftrana Battaglia trà 
Pigmet, fi vedon fugati dal Corno d’ Aftolfo, 
vno de' quali s'arrapa velocifimo alla cima 
del Monte 

C 3 SCE      



   

  

   

                

   
   

          

   

    

   

  

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

CAMPO D'ARMEdoue ftanno giocando 

alla Baſſetta 

SOLDATI del CHORO. Primo. Seco ndo, 

Pri Vianara del Ciel », Fortuna infeſF a 

Sec, A Giocca fe vuoi. Dik Non mi vomper la teſta 

Sec: Al pun’o aggiungo queſti 
Pri. Nom viò dirli. Sec.e perche ? 
Pri Perch? 1 punto vedeSti 
Sec, Atorto il dici: Hot lafcia il taglio è me, 

E metti quanto fai. Vx:. Seguo il tuo punto 
Eccolo Primo;bai perſo 

Sec. Numerandolo forſe 
numera Sarà il puro diuerfo 3 Eccelo è punto 
Pri. 21 Diamolo ti (corfe 

A giocar meco. Sec. To gioco come leces 
pri. Maledettele carte,e chile fece © ft: acciidole 
Sec. Mal gode i giorni ſui 

Chi ſoldato non và 
Can‘a il Soldato , e viue è la Carlona 
Se la paffa giocando ; 
E quà, e là portando 
La Cala, elafamioli 

Penſi pi altro de vi IPA 

Mal 
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Mal gode i giorn! fui 
Chi Soldato non và 

Pri. E benpazzo colui, 
Che ſoldato ji fà 

Quel Mercante , ch’ in Bancs , e debitore» 
D’ uno, in vn' altra gira 
Per altri il Soldo tira, 

E fatto di fua paga il Contatore, 
Già mai har fe a:nl hà , 
E den parzso:colni 4 

Chi Séldaro fi fà. 

Sec. Mal gode ee 
Faccia pur de' danari ogni E La l'affale, gni ftrapaccio s 

Ei refta in capitale ; 
E le debite paga vn Cofpetaccio 
Ch'à fua partita và È 
Mal gode i giorni fsi 
Chi Soldato non và, 

pri. La Sentinella in fine 
cò sba E ſentina de’ mali 
daglioC he venga la malora 

4A chi la ritrovò « 
Sec. E, che malt arreccò ? 
Pri. Non hè dormita in tutta notte un bora 
Sec. Anch' io vegliai mà con va' altro ſonno 

Quello , ch’ all’ allhor perdei ſarà riſcoſſo: 

Pri. Dormian , cià io più non poſſo « 
Gia SCE  



     SCENA: SECONDA 

Proſpetto ferrato , con la faccia del Padiglio 
ne Regio 

SOLDATO dormiente, che poi rifueglia 

TIMOCLEA. MEDORO. 
in habito di Cinsare , 

ASTOLE C;che foprauiene 

Tim Afclar charo KipriK oKeur; 
Ahi Dumiann GhiofelK coiKtur s 

Ahi fendem Kairi Kimfem ioKtur, 
Ghela Sultan Ghelendi 

Me.Ti. Ghela Sultanum 3 
Ghelendi , Ghelendi 

Sol. Chi chi và Ià. Ti. Amico [tar Sol.Ilnoz 
Il nome, è ch'io P uccido. Tim. miſtar.sì, 

Sol. Sì da il nome così 

Cingarella ; mà paruemi fentir 
Turco canto sò fimil. Tim, Sì #urco; vdir. 

Beegler otuner taK tenda , 
Buibular vier vaK tenda, 
Ebrfabath Schr vaK tenda 

Me.Ti, Ghe la Sultanum Ghelendi 
Ghela Sultanum; 

Gkelendi 5 Ghelendi 

Sol 

  
 



  

SE So!., Gentil ſei, quanio Lella; mà , th dimmi 
Hai noftrana fauella ? 

Tim. Poco tener. Sol. Hor dammi,à buona sò ria 
L'Anentura. Tim. E È mi dar corteſia 

Sol. Soldati oro non danno, 
Dar argento io non deguo ; eccola mano. 

Tim. Linee di bella mano 
Profonda» e ben formata 
Moſtrar ben temperata 
Tua natura 

Star queite alta Scrittura , 
Carrattera del Cielo, 
Scriuer fotto human Velo 
Gran Decreta, 

Star iè fida , e ſecreta 
Dè gran coſe ſenzita » 
E niente mai fallita 
Mia fayella 

MÌ dir timida, e bella 
Di Venere lo Monte 
Per gran Donna ſtar pronte 
Tue Battaglie 

Donna, che morto faglie, 
E fuggîr da quell’ Vsnaz 
Perch” Apolla se Saturna 
Hauer congiunta. 

Cs No  



      

      

    

   

    

   

              

   

   

      

Notar queta ben giunta 
Triangola di Gioue, 
Che Regna.e Città none 
Preſto hauer 

Intercifa veder 
Qui tua linea Vital; 
Segnar , che grande mal 
Ti ſoura ſtar 

Non benformata par 
Triangola di Martes 

Ti Epatica qui parte 

Fua ſperan®* 

Poco farti baldanza, 

Se vincer Sacripania, 

Che fol lagrima» e pianta 
Lw acquiftar 

Mè contento ti [far 

: Mi andar parte lontanaz 

AR. Certo Angelicaè quella 

Tim. E creder forta bumana 
In Cielo ſcritta 

Alt. Che non m'inganna il volto.e la fattella, 
Sold. Gran coſe vdij, ſtarne ancniure inteſe / 

MÀà, ”avenga, che vuole, 
Te lieto, e grato accoglio 

albo- Alera anentura è la Baraca îo voglioî 
recchio Medi  
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Med. Ferma.So!d.Vedi, ch’ ardir: S’în te m'intrico 
Maliùla conteraî 

Med. Ferma ti dico 
fnud.La/ciela.Tim.Ohimè.Sol.Non lafcierelia mai 
gra colt.Med. Sé che la lafcierolla 
Sold: 4h rea, ſei morta: è Ià, 

Si fermi fi prenda 
L'ardita colà; 
S’anien, che contenda, 
La vita darà 

Med. Fuggi Tim. E te lafcierò? 
Med. Ti falua. Tim. One non sò 

Nella confufa Irrefolutione d'Apgelica: Aftolfo 
la prende per mano è feco l’adduce : In tan 
to da Soldati accorfi è “condotto Medoro in 
vna Baraca 

SCENA TERZA 

Padiglione Reggio aperto nel Proſpetto; 

SACRIPANTE. ORIMASTE, 

Sac Er quefto è punto.Or. Mè fe per fottrarla 
Da le man di quel Rege ‘accolte hai l’armiz 

Hor perche non difarmi, 
Che da Corimbo hai la ſua morte intefa? 

Sac. Per vendicar l’effeſſa 

B 6 Or  
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Or. Fil oFeſu di lui. Sac. MA dilei prima S 
A[[3i maggiore. Or. E quale 
Eſſer maggiore mai dì » 
Che trav con man ferina 
Da vr alte Soglio vnRÈ ? 

Sac. La violenza È honor d' alta Reinas 
Ella ſchiFè l’ offeſa , eſſo la feo 
E chi dà cauſa è è l’opra » 
Quegli del’ opraè reo 
Innocente fù quella , è quelTiranno: 
Voglio, et nel contendi, 
De la Città ,di lui l’ultimo danno dè 

Or. L’ vltimo haurà. Sac. A chi aſſale improuiſo. 
Pronte jon le vittorie » 

Ori. TÈ n' attendi Ul auiſo , 
El' aggiunggi ben toſto à le tue Glorie 

SCERA OVARTA 

SACRIPANTE 

ISOLE, che fopraarriua in finea 

Adesti, è Bella, 
Rimango io miſero 3 
Chenucnelagrime 
Dal fen dolente antic' eFetto Appellas 

  

Tn van rinuerdo 
La ſpeme languida o 
Con cui pur ſeguoti , 

Se  



6I 
) Se fol ti trouo, ohime, quando ti perdo » 

Stella, ch? in velo 
Di volto Angelico 
Sin) horreggeffimi, 
V anne con l altre a far più vago il Cielo « 

AI ſuo paſſaggio 
TÈ Cintia inchinela; 
Il Carro lucido 
Cedileò Sol, ch' ella hà più bello il raggio e 

Sac, Deb, ch è lei wolgo invano : Quel dolor sche m' accora 
Sarà farà men vano 
Volgerlo è quel crudele s e ch' ei ne 907 An 

IL Sifalui, chi può » 
à Par-Che ver la Città 4 
te Stuolod' amarti 

Correndo ne và è 

Sac. Segua , fegua l’ Impreſa 
La Deſtra mia d' alta vendetta acceſua 

IL Ssifalvi, chi può 
Chi teme ſoldati » 
Ch' iofida neftò 5 
Sifalui, chi può . 

END CALI NZ GAI) 
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SCENA QVINTA 

Profpetto riferrato 

ISOLE 

I fon certe Schizninofe 
Che d' incontri poco ejbertes 

Se ben colte à braccia aperte y 

Con ogn? on fan le ritroſe 

Queſte in fine è ſuo diſpetto 

Son conitrette è ftar di fotto 

Speſſo van cel muſo rotto » 

Perdon l’ oro & il diletto 

Voſtro nò Donne mie care 

Alnaufraggio, è Porto infide 

Non aproda è queſto Lido 
Chi non sà barca Menaree 

Sital' vnfà del Margiaffo 
E w' aſſal per fari: afronio3 
Vn bel sì ,c' babbiate pronto, 
Lo fà andare à capob aſſo » 

V'è chi ride, e che preten de 
Non laſciar trarſi di ſella z 
Sò ben io, ſefoſſi quella, 
Non fariantante facende ; 
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Dir fonetti,e contarfole 
El mestier di feruir Dama; 
Mà feruir Donna,che brama , 
Soglion farti , e non parole 

S CENA BEST A 
Baracca apertal, entro la quale fi vede lega 

to nel fuo primo habito 
MEDORO. CORIMBO foprauenuto 

Vanti marsiri è Ciel 
4A chi morir conuien , 

S° anco di morte al gel 
Mifte h le fiamme în fen 

I° occhio per ſi gran duol 
» Qual lungo pianto haurà, 

Al pianto di vn dì Sol 
» La morte il chiuderà 

Cor. Sotto 1” hostil furor 
à par- L° Inigiufto alfin cadrà 
de Alpiacer ,ch'inme 3à, 

E ftresto campo il cor. 

Med. Doue mifera andò 
sù l ali dé foſpir 
Colei , ohe ſola può 
Far lieto il mio morir è 

Cor. Done Adraftoti cal
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Travfuggitino il più, 
Hor ,ches' aprefte è 18 
La Seds alta e Real è 

Med. Vei nubi ariatudi, i 
Om'ella girailpòè s ; 
S'ancoinl virizo dî % 
Seguire il cor ladèi j 

4 

Cor. Sorgi da stato vil 
Frima, ch io mora almens 

Rigodi il bel feren 
Del tuo ſparito April 

Med. Torna, torna mio cor, 
» Douetl'ergeilpenſier? 
» Damenonti può tor 
» Semeco hai da cadere 

Cor, Mefchin:paruemi è punto 
pofti- Senzir s mà l'allegria ch’ entro mi ſento 
degli: Non d Ì È di lamento Pe hiaN o» dana il paffo è voci di lam 
lì. Dimmi }i ſulu il Cielo, e qual misfatto 

E'Î mo? Med, Col ferio ignudo 
Difeſafei , ben neceffaria se degna 3 

E Mà fù fotto l Inſegna 
Cor. Za ſus cav ſu? ſpedita , v 

Se foſſe figlio al Rè perſa è la vita 
Quanto mi increſce , è figlio 
La tua sfortuna + Mà chi ſei, e d' onde 
Quà ti rraffe il deſtin? Mc d. Nacqui in\CAhone 
Ta ncrticca hasitanza 

d 
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Contizua a la Ragione z 
Viffi figlio dvn tale, 
Che ciuiltà trà pouertade afcofes 
Perciò paresi: Vogliofe 
Girai le piante, ow' il penfier le ſpinſe 
Sotto remoto Ciel: Varie fortune 
Fuggi s varie hò incontrato 
Fin chel ultima al fine 
Cuià mi conduſſe ad eſſer ſnetato 

Cor. Opietà, cbem accorri 
inter-Laſcia - - fuori 
dalla Concentra -- pianto 
pietà. Quanto » quanto = 

» 

SCENA SETTIMA 

Barraca Rifferrata 

P: (BR ISSISN O 

N° Non più di Soldati m° affiderò 
Donne ſaluatemi ; voſtro farò è 

Chi ſegue il Nemico , chi’l fugge ſe può, 
Chi preſo ne ſtà , 
A volto vezzoſo , è gionine età, 
Leua à chi tocca, fi dona il buon bròs 
No, nd, Oca 

Sal  



  

   8° alcuna è trà voi diciuna d° n dì , 
Sen vada colà, 
Ch in lautocontito il cibo 8° haurà è 
Sc fate s' ioreffo,mibafta così 
Nò, nò , Ge 

SCENwWONTT ARA 

LOGGIA DI BEL VEDERE, oue terminano 
iRegij Appartamenti 

AR: GIA 

leiocchi,e che mirate è 
Lagrime doue ſiete ? 

A quai caſi ſerbate 
I diluui del pianto » 
E nel mio cor fupreffa, horvi chiudete è 

Cerdeglio è che mi laſci 
Viuafrà tanti guai z 
Mò (enel duolrinafci, 
Singgeresti te Stelle , 
E, par dar vita al duol, morte non dai » 

Perduto mio Corforte 
Oue fei, qual ti miro è 
O mia gloria , è mia forte 
Achetantot ergefti, 

S' ogni grandezza tua chiude vm fofpito 

SCE 
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SCENA NONA 

ANIELLO. ISOLE» chefoprauiene    
Ara SI io ſeguo Amo [re], Amor{lo] s? mi ſiraccia: 

S' à la prigione. io itò , 
Stò brullo . e poltro, e la pietà m' effanima : 

si Mogliema più non vò; 

Non dò, più chiant à cintola» 

Hor ch ogn’ vnos agguerra » 
Se di viuerin pene s è { lo] cor fiacco » 
Voglio, movends in guerra» 

Trar dieltro)lafarina anco [ lo ].facco. 

at
ri

 
Ce
ri
 

If. Saldilàlargoè coftui fate 
Che retivata farà 
Senza Tamburo ,e trarrà 
Senza foco le mofehetate 

An. Più di me vagli tè è la guerra; 
Sai [lo] core accoecar : 
Se d'affoldarti ti par, 
Vincerai anco [fe] faà terra»   Ilo, Non vò nè : Gioco di branura 
Al fin perdè , chi durò 
Guerra d' Amor io farò 3 

Ch’ in amor vince fol chi dura 

An. Di battaglia qui non fi 7 treſca, 5 
S'inmanla paga nonè:



   

Grim. Mirani Sactipante: eccomi auinto: 
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E sò, che piace anco die 

[Lo] tirar fempre paga [ frelfca» I 

If, Obimeſiancolti è fè : 
Fuggiam, ch'è de Soldati una gran falda, 

An Figliuzza s credi è me, 
Pasanon tirerai fe non ſtai falda» 

SCENA... DECIMA 

SACRIPANTE. GRIMOALDO lesato 

ARGIA,; che foprauienes 

Sa ‘E così deste altrui, 
Chi Tiranno l'o oe, 

Compenfar con la vita i falli fui è 
Cle più rende chi regna 
D'un infeguito Honor la colpa indegna. 

Mira (p cola non finto 
Ch'apreletue Grandezze entro è miei ma: la 
TÀ Vinceiti,io perdeiz 

Io fon Rè, Rè tu ſei 

Suddito , qual to fon, d' Aftri fatali; 

Chiedo i vita, e chiedo 
Che i dar la vita # Un Rè tua mente altera 
Horgi da mel’impari, 
Prence il mattino , e prigionier la fera. 

Sac. Colei cui tante volte 
Tù l'honor infidiaîtè 

ch 

 



  

  
  

   Che *I tuo rigor Viranno auelend, 
L'imoclea non fi n); 
Era Angelica quella, 
Del gran Carai l'alta Reina e bella 
Gius è, che  l’emen da 
Da te, non d'altri apprenda ; 
Che in quefto dì tu pera 
Prence ingiuftoil mattin cadala fera. 

Arp. Etd° Angelica amante 
giù foLa feruì , l'adorò, non mai l'ofefe 
praue;) velen, ch elia prefe 
TA Fù mio don, fù mio meſſo: è lui ſollieno 

Si deue, A me caîtigo; 
Io geloſa l' wcciſi, io morir denos 

Sac. Prendafi dunque Grim. Ah nò 
Quel, che l'offeſa feo 
La compenſi : non pera 
Chigià mai non peccòs 
Innocente fù quella; Io fono il reo 

Sac. Compenfa eguale al danno 
Dar può d'ambèla mortis, 
Voſtra lingua vaccufa io vicondannod 
Mùà, chi ſoicando l’aria 
Ad queste fogli approda? 

AreGri. Se quegli vechi mi dan vita, 
Nelmorir m'asinerò 

a 
Sì,sì beat S 7 ‘o Sì ben Di mori 

Che con pena seco vnita 
Dolce, dolce 
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Sac. SÈ volante Deftriero 

Qui fcende vn Cauallicto ‘ 

Ar.Gr. Dolce » dolce io fpitero» 

Sac. Accorrete vot pronti 

Ou' ci fi pofi se monte, 

Calato Aftolfo da vn Feneltrone sù ‘1 Ipogriffo, 

con Angelica in groppa ; {monta , esì pre 

fenta con ella à Sacripante + 

SCENA VNDECIMA 

SACRIPANTE. ASTOLFO ANGELICA 

GRIMOALDO. ARGIA 

Sace I N feremoto Mondo 

Aftolfo,e qual ne vieni AR Amico vegne 

Edie viuas Grimatta 

Angelica confegno 

+ E qual raggio improwjo 

Frà letenebre to miro 5 d qual anifo 

Pere? hor più. cara io porte 

Nel fenla vita tua portò La morte è 

An. CAddi ,.e viforfi Vero 

Dì la morte è l' anifo,e dela vita 3 

Giim. Ò prodigi del Cielo 

AS Se la monte di coster 

Tien coloro è la catena; 

TR
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Dè la vita anco di lei 
Sollenar la dura pena 

  

   

            

    
   

    

Sac Ad'vn giorno per tè fatto ſereno 
Nebbia di foſchi berrori 
Non portino più no pianti sò dolori 

Sciolti ſian da le catene 
Se ben rei d’ingiuffa morte, 
E ingioir volca le pene 
Vnacara » e bella forte. 

s
m
 

Ar
 

MA 1 no$tri (ponfali 
Con l'afiffenza bon ra . 
Otio gratie i renda al dono egual: 

AR Attefo è’l mioritorno; 
Liesi tutti godete và l’aureiotorno,       

A, 
Cr t Per te ancora 

  

     Lieto è noi ritorna il di: 

         

  

o Gr.A SE 7 del Sol chè m inamora 

An non Ù 
Sa.GrAn $ La bel Alba 3 ancor $ RI     
Rimonta Aſtolfo l'Ipogriffo tenutole in dilpar 

te da vno della Corte, e fi porta con rapido 
volo fuordel Teatro        
  
  SCE   



SACRIPANTE. ANGELICA 

Sac Egina è per te mio 
E Campane ,e Tanguies è te lo dono 

Con le cui forze poſſi 
Lo Scettro del Catai regger nel Trono 
Tu quello de Circaffi 

Aggiungi à quefto e dì s 
Che di Seggio ft altero 
Basti tu fola è compenfarl Impero» 

An. DaVipritoreoriefe in grado prendo 
Regi, Scettrt, Corone 

Piacciati come mie, chi è te le done» 

sc. Ma per goderle iv teco s 
An. Atè, perte le diedi; 

Reggi tà scettri , e Regni, e ſola mero 
Resti la Pouertà è De gli alti arredi 
Ficciolo , Gp ineguale 
Chiedo il concambio. Sac. Equale 
Fia il den, ch’ d te non porie ? 

An: Libero il mio Medoro ; il mio Conforte è 
Sac. Conforte © come : chi è 
Ans Quello, ch' in questo dì 

Snudò nel Campo l’ armi 
Per fstirarmi Sac. Non più 
Leſa da quello fù 
La Reai Maeftà : impon la legge 
Ch'eglifiaSaetato; &è chiregge 

Ala 
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4A laleggeolbligato ; 
Venga ſenza dimora, 
Si ſaudi à le ſaete, e poi ne mora s An: Deh, ſeconlui von puoti 
Regio ſtato godere, almen l’ humile 
Laſcia, ch' io goda in pouertà Sersile è 

» Imperar, non feruire 
Tò dei, e dei gran Troni 
Libera di Conſorte 
Compenſat poi con le tue nozze i doni". 

SCENA DECIMATERZA 

Nella quale fi ſpoglia per condurlo 
ad’ efler Saetato 

MEDORO. ORIMASPE 
ANGELICA 

Or Ss Erna di Tronco il marmo, e’ lReo fileghi. 

AD? Terme ſolo quel ferro iMPUZHÌ è SO Sua colpa la pena io darò 
er le-poyg ſarà, s' ine rinolge'e ato 

Medo Crudi Arcieri quelle Saete 
zoo Mavibrarle a chi colpa non hà; 

Oh Dio ; che ferità . 

Qua ferite, quà doi Amos 
Aitro dardo vibrommi al cor 
Che, 5° Amor hà difoco il telo, 

D Tem 
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Temprevallo di Morte ilgelo 

Mà vibrarlo è chi colpa nen 

Oh Dio, cheferità» 

Ori. Voi lo fpogliatese voi 
Le Saete incoccate 

Ferità non s' incolpi 5 
Son , per trarlo di quat» 

Cortefi più , fe più mortali i colpi è 

Med. L° alma vinendo 

neli*efMi fi rapira 5 

fer {p-Trouo morendo 

TI 1a-Ghi mi dà vita 
0 

sùl'oltim’ hora 

Là trahe mia Sorte 

Per far ch'io mora 

Di doppia morte» 

An Nò nd» non farà no 

Che fenza me tu cada: 

rò 

so Lia as meta è gli archi y ecco lo feudo è 

d. E già 1 mio 
= E bo iI 7 petto ignindo 

Ori. Occhi , c° hauete inante è [mirando in petto à 

Fermate d là: fi chiami Sacripante {Medore 

Med. In te, cormio » 

V'inerò ſe tu vin 

An Morta ſon , ſe tì meri» 
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Med. Per tenon mi può dar 2 1 

An. Nonhà,non pa per di la morte horrers 
Che quallor teco io mora , 

Med. Che» frà gli eitinii ancoraz 

AnMe, Seguirà nudo fpirto i tuoi (plendori 

SCENA DECIMAQVARTA 

SACRIPANTE. ORIMASPE. CORIMBO 

foprauenuto 
ANGELICA. MEDORO. 

Che poi slegato vien ricoperto da Sacripante 
col pro prio Manto 

Sac E Queſti il Reo ? 
Ne puranco ei cadto ? gli ordini miei 

Chi trafcura,chi tarda? Ori. Alto accidente 
Ti fermò di repenze 
Mira, e ſtupiſſi. Sac. E queſta » 

à parteQueſt' è la Roſa è î foli 

Rè di T'angut da ls Natura impreſſa 3 
Queft è la vofase d'effa 
Chi ſei tà + d' onde naff2 An. O Cielsche fra? 

Med. Figlia di rea Fortuna 
Da non alto foggetta hebbi i Natalè» 

Sac, Non fur dunque regali 

Ori. Epurdalregal Segno 
Non è i’ occhio delmfo. Sac. Ome confuſo, 

Cor. Signor afcolta. Ori. Vattene 
fopraue.Vecchio non mi ftordir. Cor. fo voglio sl Rè 

Ori. Altro imbroglio che te 

D a Hò 
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Ha per la teſta. Cor. Sire 
Chiedo vdienTs dal Cielo , ! 
Se mela neghi av. Sac. Lafcialo dire» 

Cor, A te mi manda Adralto 
Di Campone e del Règno il vero Herede, 

) Sac. Vano dinque e quel fegno,e morte chiede ; 
Cor Quel sch-a veciderfedata È 

Per vfurparlcilSeggio saneò bambino: | 
Chef -vn tempo perduto , al fin trouato; 

| Questo è merie vicino in frà i nemici 
Chiede; che tu°l foccorri, 
Chetuli porgi atta » 
Eche ferbià teil Regno , lui la vira 

Ori. Pigro meſſo ei mandò. Sac. St prefo è |" armi; 
St corra & l* Affalito. Cor. Egli inſeguito 
A questa volta è giunto, 

Sac. Mà doue è Uni ne uò? 

Cor. Vien, ch’ io ti condurrà : Eccola è punzo 
Sace Adrafto è quefti? Cor. E questoss io quello fono, 

Ch’ à moriril conduffi se che’lfaluai 
Ei nè sà 3 benda me 
TÈ contefz4 n. haurai 
Odi. Ori. Qual dubbio reita 
Ecco ilfegnosecco il,Rè;An. 0 Deische vegcio è 

Sac. Sciolgafi. Ang. Senio defta, 
O vaneggio, Sac mio Manto @ tè fia perno 
Di tua Spoſa, edel\Regno 
Bafta che da me gli habbi scaltro nonchero » 
Chenon de’ giusto Prence 

Z) alirni tenercon vfu pato Impero» 

Med. Debitor.de la vita» 
De gli affesti , del Regno , al Rege, al Padre 

< ia 
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A lamin Druna à chini velgo; è quali 
Gratie darà ; fe*l core 
Gratie non ſerba è fi gran merto eguali 5 
Ch’ àl’ kor , che queſto Regno » 
Che queſta Vita ei (pende, 
Nulla può dar , fe quel, ch' è voftroyei rende è 
Angelica. Ang. Medoro, 
Perdona Adaftro ilnome vfato ; è pure 

A 3 E pur ver che Sue fois che qui i adore. 

Med.Son pur queſte 
Ang oa O $ ALe 
Ang. Che doppo rie procelle. 
M.A.Traggon dal’ ondeîn quelle braccia al Porte: 
Ang. Labbra 0doroft» 
Med» Bocca di rofe. Ang. Ella fo/pira. Med.E che? 
Ana baccio:M.E”lvieri té. AN Altri,che'b mita: 

Med. Occhi auari 

Non mirate 

© più cati , 
Nel mirar con noi baciate, 

Ang. Baci ,fon d° Amor tepri 
Grati più, fe più celati 
Arco mati, enon mirati 

Fano inniti è voftri ardoràa 

Me. An. Occhi quarè 
Non mirates 

© più cari, 
Nel mirar» connei baciate 

D 3° Vo
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Volti nel principio del Pnetto all'Vdienza, vano 

nelifi reaccogliendofi albacio s che afcofo dal 
catar della Tenda , posta nuona-curiofità 
al fioe dell Opera 

fn 

< 

Bou èla SA-LA andzua la LOGGI Astra 

le quali se concambiato il loco per como 

do de' Scenifti,come in riguardo al 

Sito alcune machine 
fi fono alterate 

RE 

P
A
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REGISTRO DELLE ISTORIE 

Figurate nel Drama 

D 1 Timoclea; che infeguita da yn Tiranno»fî» 
mulando,vn luogoremote, da riduifiicon 

effo,da quello il:precipitò Ved.ilSabellico lib. 
2. C. 6. 

Di Grimoaldo vfurpatore del Regno , edelle 
Fantaſme,che cauſarono la ſua caduta.Ved.Theo 
Virg.T.V.H.p.p.l. 1.& Jemie Scorf Olim. c.220 

Di Argia,c' hebbe1l Regno d° Adraftro, eche 
andaua la notte con picciol lume cercando il ma» 
rito Vid.il Betully riferito nel Giard.Hiſt.C.z8r 

L° effer mandato. à morte il Biwbino, che poi 

da quella prefervato rihebbelo Scettro,fi verifi 
cain Lamific»che fù Rè de LongobaidîsSigeber 
ti in Cron 

In Corimbo » che vccife il proprio figlio per 

faluar il fuo Prurcipe,fifigura Spaco, che diede è 
morte il proprio fizliolo per falnar il Princ DE » 
che poi fù detto Ciro, eſpoſto alle fiere per ordi 
ne d” Aftiage Ré dell* Afiria.Giuft.Li 
Della morte procurata ad’Adraftro pervfurpa 

liil Regno, è della depreffione fatta dell» viù 
patore per mano d' altro Prencipe. Ved.lo Sui 12» 
ſud.l. 7 

Dell’andar vagando il Prencipe priuo dello 
Stato fotto pouéero nome,8e habito ; Della ſua 
Prigionia in vi alta Torre, è dell’ eſſer ritor 
nato al Seggio» &_s alla Corona nel punto, ch 
afpettaua la morte Ved.il Fulg.l b.Gcap. 1.8 x 3 

La  



go 
La Rofa in petto ad’Edraitro fi conforma col 

fiocco di chioma d’oro dei Rè d' Attene,figurato 
da Ouidio in Nifo; & nella Spica roffasche com. 
memeora il Barclauio al hbro q.nel petto di Po- 
liarco 

La Calata à Vela,fatta per grand* vigenza 
dalla Sommità d*vna Torre, è caſo moderna 

menteauenuto è Caualier Francefe » diche fe ne 
hanno autorenoli relationi. 
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AVTTORITA DELLA LINGVA 

in Aniello 

Spatiando PoccaciHoggi fpatiando andiamo 
Aggrapparci Dante Come Ancora aggrappa ſcoglio 
Va Dan»: Alto fofpirs ‘che duolo frrinfe 

invi 
Haggio Petri V° baggio (coperto il core 
No lo ſente Reti > Chen l'o 
V.uò iù Bocce = i qui tar Bagaſcia dico 

Hi: 
Sì indonna‘ Pett: Fiamma d'amor.che n° cor s' is 

donna 
«dggrappola Dant.. Portila A Iui aggrabpata 
PonzecchiareBocc. Ponzecchiò va pocola donna 
Mufone.» > BoécsCelmufosvolto verfo Firen 
Sorgozfone Bocc. Mi vienvoglia di darti vi 

gOLZINE 

Arratparla Alun Apprendere, val arrapbare 
Collottcla’ © Ariof:Che dentro-è lavcollotivia ‘eli 

meffe il fier Lurcano 
Amanza Boccs iN gli poi concedere per amar 

ZA 
Siftro Allun:Corzo rincuruo, ffromento mis 

fico 
Pannaccio Boots Vapannacciò d'un facconè 
Scritiato» Bocc, Lipannipiù feritiati, e più ver. 

gati; che, &c 
Smagata Bocc. La morte non credo, ehe poteſſe 

fmagare 
Pillucata Bocce. DalaCiuftitia che: rosì le villa 
StrangoglioneBoce. Alle vecchie li ſtra ngoglioni 

Stor  



     

  

   

    

   
   
   

   
   

      

    

    

   

  

   

    

          

          
     

     
     

  

    

  

22 
gtorma Petr. Demici can fagno lo fformse 

vò Petr. Non vò più cantar come folia. | 

GozzanigliaBocc. Fecero infieme gortaniglia »6 

buon tempo. 

Balcone Petr: Dal balcon ſourano 

RBurrono Ari. Inonburone aſcoſo ira monti 

Capere  Bocc. Nenfarebbe potuto capere nell’ 
604170. 

fa Dan. 2/54 haueffe fodisfatto. 

Sbrancato Petr.  Nesbrancoi verdi xi» intricati 

rami. 

SchicheraroBòcc.  Schicheray lermura à modo,chs 

fàalalumaca 

Eîle Petr. Qualch'una d effe noti chiudi 

0/4!» 

T'oppa Dam Che non fi voglia dritta per la 

toppa. 

sbarrato Dan. Perch'io auanti intento l’occhia 

sharo» 

Serrame Dan Senza ferrameancor fi trona. 

Figliama bocce Vid Inf Amo, gliera è 

Scoppio Ario. Eftride,e froppia. 

Lo mpaccioRo!celli Lo mperatore, &p fimo 

Mò mè Dan, Mò sì mò gii 

Siratis Petr. Mi vedete firatinre s 

Brullo Artio. Sila terrabrulla 

Poltro Dan. Come fon beffie fpasentate» è 

pohre i 

Molgliema Boec. Enon so come me tarnafi à caſa 

è mogliema 

Accocar Dan. Fa,che gli nè acco chi: 

Eigliuzza Rulc Fanillas fanilluzia: o [ira 

si 1L FINE 

  

   



 



 


